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La condizione femminile

I principi dell’emancipazione della donna nella cultura europea tra l’800 ed il 900
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La donna: creatura fisicamente debole o forte? Intelligente quanto o meno dell'uomo? Capace di scelte autonome o bisognosa del costante appoggio maschile? Angelo del paradiso o demoniaca tentatrice? Dolce e innocente o perversa e ingannatrice?

Questo è il quesito che emerge negli autori di  ogni tempo e di ogni cultura.

Il lavoro vuole ripercorrere nel tempo le fasi che avrebbero dovuto condurre all’emancipazione femminile. Nella tesina, infatti, viene illustrato, attraverso l’esame di parti estrapolate da alcune opere letterarie, il pensiero di coloro che, nel panorama culturale europeo, hanno messo a fuoco questo problema.

IL XIX SECOLO: L'ETA' DELL'INDUSTRIALIZZAZIONE

Nella prima metà dell'800 si assiste in Europa allo sviluppo rapidissimo di due fenomeni: l'urbanizzazione e l'industrializzazione. I rivolgimenti che questi determinarono nei vari ambiti incisero sulla vita di uomini e donne dell'epoca, determinando rivoluzioni sul piano demografico, agrario, commerciale, tecnologico. Questo processo di sviluppo venne inaugurato alla fine del 700 da due eventi di enorme importanza: la rivoluzione francese e quella americana, alla cui base era la rivendicazione di libertà, uguaglianza e proprietà. Anche le donne contribuirono attivamente alla Rivoluzione Francese e alla proclamazione degli ideali d’uguaglianza e libertà. Si diffuse in questo modo una forte consapevolezza dei diritti delle donne, supportata dal pensiero illuminista.

Nel Settembre 1791 la francese Olympe de Gouges presentò come replica alla "Dichiarazione dei diritti dell'uomo" una "Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina". Nel suo scritto de Gouges sosteneva che la rivoluzione aveva si abolito i privilegi feudali, ma doveva fare altrettanto con i diritti del maschio, e rivendicava l'uguaglianza della donna e dell'uomo sul lavoro "senza nient'altra distinzione che le loro virtù e i loro talenti".

In Inghilterra nel 1792 Mary Wollstonecraf denuncia nel suo saggio "Rivendicazione dei diritti delle donne" che la condizione di inferiorità femminile è un concetto artificiale, imposto alla donna da una cultura di tipo patriarcale. L'opera reclamava il diritto femminile all'educazione, al lavoro e alla vita pubblica. La Rivoluzione industriale diede origine ad alcuni importanti mutamenti, che influirono sulla condizione della donna e che si fecero particolarmente evidenti nella seconda metà del XX secolo. Con la meccanizzazione del settore tessile le donne costituirono la principale manodopera delle fabbriche e la figura della filatrice e tessitrice domestica fu sostituita da quella dell'operaia. Infatti grazie al perfezionamento dei macchinari, gli imprenditori trovarono più conveniente assumere donne e bambini, dato che il loro salario era inferire a quello degli uomini e potevano essere sfruttate più facilmente. Oltre all'industria tessile altri settori si avvalsero della manodopera femminile:era notevole la presenza di donne nei calzaturifici, nelle cartiere, nelle fabbriche che producevano materiale edile, nel settore metallurgico. Le donne erano presenti anche nei settori economici in piena espansione per esempio nella tipografia dove si occupavano della composizione dei testi. La presenza femminile era notevole anche nelle miniere dove, in particolare, si occupavano di trasportare il carbone in superficie, sostituendosi a cavalli e macchinari. Nel settore delle confezioni lo sfruttamento delle donne era notevole, le condizioni di sicurezza assai scarse. Per rispettare i tempi di consegna le operaie seguivano orari di lavoro massacranti (dalle 5 di mattina alle 10 di sera). Inoltre le lavoranti erano assunte a stagione per cui spesso rimanevano disoccupate gran parte dell'anno. Tale forma di lavoro divenne poi nota col nome di "SWEATING SYSTEM", ovvero "sistema che fa sudare".

L' 800 fu però il secolo che vide l'exploit del servizio domestico, a causa del consolidamento della società borghese e dello sviluppo delle città. Le donne in particolare ricoprivano numerosi ruoli: nutrice, cameriera, bambinaia, cuoca, istitutrice… Un altro fenomeno correlato allo sviluppo dei centri urbani fu la prostituzione che dilagò in tutte le città europee dove l'industrializzazione era massiccia. Non di rado le prostitute erano giovani operaie che non riuscivano a vivere del loro misero salario.

A partire dalla seconda metà del secolo le donne cominciarono a introdursi in alcuni settori di produzione totalmente nuovi e a rivaleggiare con gli uomini per conquistare posizione nelle attività fino ad allora di appannaggio maschile.

In conseguenza delle necessità poste dalla guerra di Crimea (1854) comparvero le prime infermiere non appartenenti al clero: molte giovani si offrirono di lavorare negli ospedali d'oltre mare, e la loro proposta venne accolta, così nacque una nuova professione femminile. Anche i grandi magazzini diedero impiego ad un gran numero di donne. Una delle conquiste decisive del ventesimo secolo fu l'ingresso delle donne negli uffici e nell'amministrazione. Considerati tradizionalmente posti riservati agli uomini, l'inserimento delle donne fu tutt'altro che facile fino alla diffusione della macchina per scrivere nell'ultima fase del secolo. Da allora sempre un maggior numero di donne fu inserito nelle poste, società dei telefoni e casse di risparmio.  Com'era già avvenuto in tempi precedenti i lavoratori continuarono a manifestare la loro opposizione all'impiego di donne nell'industria, ritenendo che usurpassero lavoro agli uomini e che il posto delle donne fosse tra le pareti domestiche. Trascorrendo le giornate in fabbrica le operaie trascuravano le faccende di casa, compito femminile per eccellenza. 

I dirigenti stessi del movimento operaio non contribuirono a smorzare la polemica. Per esempio secondo il pensatore francese Proudhon, la donna doveva stare accanto al focolare e badare alle incombenze domestiche: la sua funzione era la procreazione, pertanto la donna che lavorava rubava il posto all'uomo. I leaders del movimento operaio della 1a internazionale riaffermarono questi concetti in ogni congresso, il che impedì concreti passi avanti nell' emancipazione femminile.

La questione rimase chiusa a nuove prospettive fino al 1870: s'incominciò allora ad accettare la realtà, e si capì che la miglior cosa da fare era dunque unire le forze e lottare per migliorare le condizioni di lavoro. Una delle associazioni professionali che si distinse in tal senso fu quella dei rilegatori di Parigi.

Invece in altre località d'Europa e d'America la persistente ritrosia dei sindacati ad accettare le lavoratrici, portò queste ultime a costituire sindacati femminili. In Inghilterra Emma Paterson diede impulso al sindacalismo femminile al fine di meglio difendere interessi delle lavoratrici e dirigerne le lotte e le rivendicazioni.

Nel 1874 costituì la "Women's Protective and Provident League" che si trasformerà poco più tardi nella " Women's Trade Union League", che riuniva le varie associazioni e i sindacati femminili dell'Inghilterra.

Anche negli Stati Uniti d'America fu fondata la "Women's Trade League" che riuniva le varie associazioni operaie femminili a livello nazionale.

Il sindacalismo femminile fu infine assorbito dal movimento operaio, giacché si stava generalizzando la tendenza ad integrare le donne nelle organizzazioni maschili.

Per quanto riguarda la situazione delle donne della classe media e della borghesia, l'unica occupazione era quella di accudire il marito e i figli. Secondo l'ideale femminile borghese, infatti, la donna doveva essere sposa gentile e amorevole, angelo del focolare e perfetta madre per i figli. In tal modo si diffuse l'idea di un'educazione nei confronti delle donne: l'istruzione elementare poteva migliorare la posizione della donna come educatrice della prole. Pertanto l'accesso femminile all'insegnamento primario non venne più osteggiato. 

IL XX SECOLO: LA DONNA E LA LOTTA PER I DIRITTI

Con l'inizio del nuovo secolo la borghesia accrebbe il suo potere industriale e finanziario a partire dalla seconda rivoluzione industriale. Si ricorre ad una razionalizzazione e meccanizzazione del lavoro, che toglie spazio alle maestranze più qualificate e facilita l'ingresso delle donne nel mercato del lavoro operaio.

Il primo fenomeno d'inserimento in massa delle donne nel lavoro si ebbe durante la prima guerra mondiale tra il 1914 e il 1918. I primi mesi del conflitto furono segnati dalla chiusura di molte fabbriche e officine per l'abbandono dei posti di lavoro da parte degli uomini mobilitati al fronte. Col protrarsi della guerra i governi fecero appello alle donne perché occupassero quei posti che erano stati prima degli uomini. Il fatto accelerò l'integrazione femminile nella produzione agricola e industriale. Tuttavia alla fine della guerra i governi fecero pressione sulle donne affinché lasciassero le attività e tornassero alle loro mansioni naturali, la cura della famiglia e del focolare. Molte accolsero l'invito, liete di liberarsi di una duplice fatica, prima in fabbrica e poi a casa; altre però lottarono per conservare le posizioni conquistate. Il numero delle donne iscritte ai sindacati aumentò in modo considerevole, così come la loro partecipazione alle riunioni e ai congressi operai.

Vennero inoltre costituite nuove associazioni sindacali specificamente femminili, poiché in determinati settori i lavoratori persistevano nell'osteggiare l'inserimento delle donne. 

Il dopoguerra vide il riaffermarsi di ideologie maschiliste, militariste, intolleranti e violente. Basti pensare all'esaltazione del futurismo della guerra, dello schiaffo e del pugno, e il suo dichiarato odio per il femminismo. 

Anche il fascismo sostenne una legislazione che asserviva le donne agli uomini e che ne limitava l'ingresso nel mondo del lavoro, e promosse un ampio numero di organizzazioni femminili fasciste che avevano come obiettivo quello del controllo sulla popolazione piuttosto che far partecipare le donne alla vita pubblica. 

In occasione della seconda guerra mondiale i paesi europei fecero nuovamente ricorso alla manodopera femminile: milioni di donne furono reclutate nell'industria, nei servizi ausiliari, nella difesa civile. La struttura interna del lavoro femminile conobbe grossi cambiamenti grazie al diffondersi di una nuova concezione del lavoro stesso, visto ora come realtà necessaria che dava dignità alla donna. Diminuì così sensibilmente il numero di donne impegnate nel servizio domestico e come nutrici, e molte domestiche si avviarono al lavoro in fabbrica. La seconda guerra mondiale vide una ridefinizione della divisione dei lavori tra uomini e donne. Le donne si orientarono verso quei settori riconosciuti socialmente compatibili con la loro condizione e che riproducevano le caratteristiche del lavoro domestico: tessile, confezioni, alimentari, insegnamento e così via.

Tutto questo apportò notevoli cambiamenti nella vita familiare.

La famiglia moderna aveva alla base della sua organizzazione il lavoro casalingo della donna, non retribuito, inteso come occupazione naturale femminile. Inoltre col venir meno del servizio domestico e delle nutrici si consolidò la figura della sposa madre idealizzata dai moralisti borghesi. La crescita e la cura della prole era una delle responsabilità di esclusiva competenza delle donne che dovevano inoltre dedicarsi al marito. 

È nella metà del XIX secolo che ebbero inizio le prime battaglie per i diritti della donna. I movimenti femminili avevano come principale obiettivo la rivendicazione dell'uguaglianza delle donne di fronte alla legge e la possibilità di accedere al voto.

Nel 1848 si tenne a New York la prima convenzione sui diritti della donna, che chiedeva parità di trattamento in diversi campi: matrimonio, lavoro salariato, proprietà e custodia dei figli. Questi obiettivi non furono raggiunti che molti anni più tardi. 

Quanto ai diritti politici, lo stato dello Wyoming fu il primo a concedere il voto alle donne nel 1869 e nel 1920 questo verrà esteso a tutte le donne statunitensi. 

In Europa la lotta per perseguire questi diritti cominciò solo nei primi anni del XX secolo. Tuttavia vi erano stati alcuni precedenti da parte di alcune personalità come il filosofo e politico John Stuart Mill che perse il suo seggio parlamentare nel 1868 per aver sostenuto il suffragio femminile, e che pubblicò un anno più tardi il saggio " La schiavitù della donna" che costituirà la base teorica del movimento suffragista. Questo si sviluppa in Inghilterra a partire dal 1903 quando Emmeline Pankhurst creò "L'unione sociale e politica delle donne" (WSPU), un'organizzazione specifica femminile interna al partito labourista, finalizzata alla conquista del diritto di voto. Il movimento fece ricorso sia a mezzi pacifici e politici, sia alla lotta violenta, arrivando persino allo scontro fisico con le forze dell'ordine. 

In occasione della prima guerra mondiale il movimento suffragista si scisse in due correnti: riformista e socialista. 

La battaglia delle suffragette continuò anche dopo la guerra e nel 1928 l'Inghilterra concesse il diritto di voto a tutte le donne maggiorenni. 

In altri paesi il voto fu concesso anteriormente: Finlandia (1906), Danimarca (1915), Olanda (1917), Germania (1918), Spagna (1931), Francia (1945).

In Italia le lotte per l'emancipazione femminile furono guidate da figure come la socialista Anna Maria Mazzoni e Anna Kuliscioff.

Nel 1919 le donne italiane ottennero l'emancipazione giuridica e nel 1923 il diritto di voto alle amministrative, che non fu tuttavia applicato a causa della riforma fascista degli enti. Solo nel 1946, con la fine del fascismo, tale diritto fu finalmente applicato. 

Dopo la seconda guerra mondiale, quando pareva che il femminismo fosse oramai scomparso, si ebbe una rivitalizzazione del movimento femminista come conseguenza della crisi di valori della società borghese.

Il risorgimento femminista fu accompagnato dalla pubblicazione di numerosi scritti teorici: " Il secondo sesso" (1949) di Simone de Beauvoir analizzava le cause storiche che avevano reso la donna " l'altro" rispetto al mondo maschile e rivendicava la "differenza" all'interno dell'uguaglianza tra soggetti liberi. 

Il movimento femminista raggiunse il suo culmine a metà degli anni settanta. 

Una delle prime rivendicazioni femministe riguardava un'istruzione migliore per le donne: le femministe chiedevano l'apertura delle scuole superiori, università e delle professioni alle donne.

Inoltre sul piano giuridico contestavano il diritto del marito di prendere le decisioni sulla vita coniugale, chiedevano che la donna mantenesse la possibilità di amministrare personalmente il proprio patrimonio; contestavano la legislazione punitiva nei confronti delle madri nubili. Chiedevano leggi che regolamentassero la prostituzione, rivendicavano un salario uguale a quello degli uomini. 

Una delle richieste più osteggiate era quella della libertà di gestire il proprio corpo e la propria sessualità, e ciò presupponeva la possibilità dell'uso di metodi contraccettivi (tema sul quale la morale tradizionale e la chiesa cattolica mostravano accanite resistenze).

Le lotte femministe sfidavano anche le convenzioni sui vestiti, in particolare sull'uso di busti e vesti, e acconciature complicate e scomode; molte femministe rivendicavano anche il diritto delle donne di praticare liberamente lo sport. Gli anni '80 sono stati caratterizzati da una disgregazione del movimento femminista in molteplici gruppi e associazioni. Obiettivi nuovi sono stati perseguiti come la depenalizzazione dell'aborto. Anche le istituzioni europee hanno deciso di impegnarsi in una politica non discriminatoria nei confronti delle donne.

Il Decennio Internazionale delle Nazioni Unite per la Donna, iniziato nel 1795, e la Conferenza di Nairobi (1785), che ne chiuse i lavori, servirono per stilare un programma di uguaglianza di opportunità.

Nonostante l'evidente progresso in senso egualitario, nonostante il raggiungimento della quasi totale parità giuridica, la condizione femminile è ancora ben lontana dalla piena emancipazione. 

Lo dimostrano i dati forniti recentemente dall'UNICEF sulle violenze fisiche contro le donne sia dentro che fuori le famiglie (130 milioni di donne nei paesi sottosviluppati subiscono mutilazioni genitali, più della metà delle violenze in famiglia sono rivolti alle donne), il fortissimo squilibrio a svantaggio delle donne nella divisione del lavoro familiare, dell'educazione dei figli e dell'assistenza, l'esiguo numero di donne che occupano posizioni di prestigio; le donne elette nelle assemblee rappresentative dei vari paesi sono pochissime (secondo i dati del 1987 sono il 3% in USA e Giappone, dal 4% al 9% in Europa). 

Se poi lo sguardo si sposta su paesi meno democratici e benestanti, le condizioni di oppressione e sfruttamento delle donne appaiono sconvolgenti: basti pensare all'uso dello stupro come arma da guerra, alle forme più diffuse e tollerate di violenza contro la donna…

JOHN STUART MILL
John Stuart Mill è uno dei pensatori più rappresentativi del positivismo e dell'economia del XIX secolo.

J.S.M. nacque a Londra nel 1806. Educato rigidamente dal padre, a soli 17 anni entrò nell'ufficio centrale della Compagnia delle Indie di cui, nel 1856, divenne il capo.

 Nel 1851 sposò Harriet Hardy, che lo aiutò nella redazione delle sue opere.

Scioltasi la Compagnia delle Indie, e mortagli subito dopo la moglie, passò il resto della sua vita nella sua villa di Saint- Vèran ad Avignone.

Cresciuto nell'atmosfera culturale del liberismo inglese, amico dell'economista francese Jean-Baptiste Say, influenzato dagli scritti di Saint Simon e dei suoi seguaci, J.S.M. da giovane leggendo per la prima volta Bentham credete di possedere quello che può essere chiamato "lo scopo della vita": essere un riformatore del mondo. Senonchè nell'autunno del 1826 scrive Mill, "Mi risvegliai da questo stato come da un sogno. Non sentivo più alcun interesse per la gioia o gli eccitamenti del piacere".

La sua crisi spirituale non durò a lungo tuttavia egli ne usci persuaso che "sono felici solamente quelli che si pongono obbiettivi diversi dalla loro felicità personale: la felicità degli altri, il progresso… Aspirando in tal modo a qualche altra cosa trovano la felicità lungo la strada."

L'autobiografia di Stuart Mill rende esplicita testimonianza nell'influenza che gli scritti Comte ebbero sul pensiero. Tuttavia pur accettando di Comte, il principio che l'umanità è il fine e il fondamento di ogni attività umana, e ammettendo che i filosofi debbano assumere col tempo, l'ascendente morale e intellettuale una volta esercitato dai preti, J.S.M. rifiuta però le estreme conseguenze del positivismo comtiano che criticò nel suo scritto "August Comte e il positivismo". 

Scrisse anche "Sistema di logica raziocinativa e induttiva". Dal riesame della logica, Mill trasse originali conclusioni circa il metodo delle scienze morali, alla cui arretratezza si può ovviare solo con l'uso dei metodi delle scienze fisiche.

In economia, considerato tradizionalmente come l'ultimo grande economista della scuola classica, Mill sostenne l'esistenza di leggi naturali immutabili nel mondo della produzione.

La sua opera fondamentale "Principi di economia con alcune applicazioni alla filosofia sociale" rimase per decenni il testo autorevole delle università inglesi.

Fu anche fra i primi studiosi del cielo economico e contribuì in maniera apprezzabile allo sviluppo della teoria del commercio internazionale.

Tra i suoi saggi politici il più importante è sicuramente “On Liberty” (Sulla libertà) frutto della collaborazione del filosofo con sua moglie. Questo testo è tutt'oggi, la difesa più lucida e più ricca di argomentazioni dell'autonomia dell'individuo.

Nello stesso spirito di "On Liberty", Mill scrive nel 1869 il saggio "La soggezione delle donne", con il quale contribuisce in modo originale e autorevole, alla riflessione sull'emancipazione delle donne.

LA SOGGEZIONE DELLE DONNE
"La soggezione delle donne" è indubbiamente il completamento naturale di "On Liberty", che ne costituisce i presupposti e un'analisi adeguata del saggio implica anche la conoscenza dei principi fondamentali esposti da Mill in On Liberty.

Il principio guida del saggio "Sulla Libertà" è quello dell'importanza per l'uomo e per  la società, "di una larga varietà di caratteri e di una completa libertà della natura umana di espandersi in direzioni innumerevoli e contrastanti". Secondo Mill non è sufficiente che la libertà sia protetta dal dispotismo del governo, ma occorre che sia protetta anche contro "la tirannia dell'opinione e del sentimento prevalenti, contro la tendenza della società a imporre le proprie idee e consuetudini come regole di condotta…” Ciò che Mill difende è il diritto di ognuno di vivere come gli piace "Ciascuno -scrive Mill- è guardiano della propria salute, sia corporale che mentale e spirituale". E questo perché il progresso sociale è conseguenza dello sviluppo delle più svariate iniziative individuali. Certo la libertà di ognuno trova il suo limite nella libertà dell'altro. La libertà civile implica per Mill: libertà di pensiero, religione, espressione, libertà dei gusti, di progettare la vita secondo il nostro carattere, libertà di associazione.

Dunque l'idea di Mill è quella della più grande libertà possibile di ognuno per il benessere di tutti.

“Infatti -scrive Mill- "lo Stato che tende a indebolire il valore degli individui per farne dei docili strumenti dei suoi progetti, s'accorgerà ben presto che non si possono realizzare grandi cose con piccoli uomini".

Anche la donna, completa Mill in "Soggezione delle donne", ha diritto alla piena libertà. Infatti, scrive Mill, non può esservi una compiuta libertà se metà del genere umano ne è esclusa.

Secondo Mill la subordinazione delle donne non nasce da un'inferiorità naturale, bensì da un atto di forza che ha volto in servitù la loro debolezza fisica. La "femminilità" è un prodotto artificiale frutto dell'adattamento al dominio maschile.     

Ciò di cui abbiamo esperienza non è la natura della donna ma la femminilità quale si è manifestata nelle condizioni di subordinazione sessuale.

E mentre i maschi coltivano le scienze e le arti per acquisire i mezzi, prestigio e potere, le donne lo fanno per diletto, con poche ambizioni, dovendo dedicare le loro migliori qualità a coltivare le belle maniere, e le loro energie al governo della casa e all'educazione dei figli. Secondo Mill è proprio la famiglia il luogo in cui più si tramanda e consuma l'oppressione femminile, e il principale mezzo di asservimento è l'educazione. Tutte le donne vengono infatti allevate sin dai primi anni nella convinzione che il loro ideale di personalità sia esattamente l'opposto di quello degli degli uomini: non la volontà autonoma, bensì il cedimento alla volontà altrui.

Il quotidiano rapporto con il dominio maschile ha indotto la donna a mitigare il rapporto di servitù più che a liberarsene e a vedersi compiuta come persona esclusivamente nel marito e nei figli. 

La subordinazione della donna, secondo Mill, ha conseguenze gravissime, e non solo per le donne, innanzi tutto frena il progresso perché reprime parte delle risorse intellettuali di metà del genere umano e inoltre ostacola l'incivilimento poiché insegna a regolare i rapporti interpersonali sulla base della soggezione e della forza e non nell'uguaglianza e libertà reciproche.

Al contrario l'emancipazione femminile arricchirebbe l'intera umanità: la parità tra i sessi, infatti, sostituirebbe all'etica dell'obbedienza e della generosità, quella della giustizia e della simpatia.

Inoltre le pari opportunità accrescerebbero le potenzialità intellettuali e morali dell'intera umanità, e una formazione polivalente riuscirebbero a correggere i limiti di ciascun sesso e sviluppare i pregi del sesso opposto; in tal modo il modo di pensare femminile darà concretezza al modo di pensare maschile, contribuendo a darle ampiezza ed estensione. 

Per finire una vita coniugale più ricca favorirebbe la felicità individuale, caratteri e inclinazioni, virtù e capacità di ciascun coniuge si trasmetterebbero all'altro, cementandone l'unione e valorizzando le differenze individuali. Per rendere effettiva la parità nei diritti civili, nell'educazione e nelle opportunità professionali e di vita è necessaria, secondo Mill, l'ammissione delle donne al suffragio elettorale attivo e passivo, e un nuovo diritto di famiglia fondato sull’uguaglianza giuridica dei coniugi, la separazione dei beni e la possibilità di divorzio.

Mill è inoltre convinto che solo l'iniziativa delle donne stesse può promuovere l'emancipazione, in quanto un decreto sarebbe insufficiente a cancellare una subordinazione che affonda nella mentalità e nei comportamenti della vita quotidiana.                                

SIMONE DE BEAUVOIR

(1908-1986)

 Biographie

Simone de Beauvoir  est née à Paris le 9 janvier 1908 dans une famille bourgeoise et aisée.  

Elle fait ses études primaires et secondaires dans un institut catholique, le « Cours Désir ». A l'âge  de quatorze ans elle commence à sentir les limites du milieu dans lequel elle a grandi jusque-là.

 L'année 1929 est décisive pour elle, tant sur le plan intellectuel que sur le plan affectif : elle passe avec succès l'agrégation de philosophie et elle rencontre Jean-Paul Sartre, qui va devenir l’homme de toute sa vie. Simone de Beauvoir parlera de cette première période de son existence, des années de l'enfance à la fin de l'université, dans la première partie de son œuvre autobiographique: "Mémoires d'une jeune fille rangée" (1958).

Pour Simone de Beauvoir être libre a d'abord signifié gagner sa vie.

Elle enseigne la philosophie dans un lycée de Marseille, puis de Rouen et de Paris jusqu'en 1943. A cette époque, à l'exception de la guerre d'Espagne, elle ne s'intèresse guère à la politique; puis l'éclatement de la Seconde Guerre mondiale lui fait entrevoir le monde sous un jour plus réaliste.

En 1943 elle quitte l'enseignement pour se consacrer à l'écriture et à la politique.

Ses talents d'écrivain sont officiellement reconnus en 1954, année où elle obtient le prix Goncourt pour son roman "Les mandarins". Considéré comme l'aboutissement du roman existentialiste, ce roman est en réalité un véritable document  sur les débats et les mœurs intellectuels du temps. L'œuvre théorique de Simone de Beauvoir comprend de nombreux essais philosophiques ou polémiques, par exemple "Privilèges" et  "La vieillesse".

 Elle a écrit, pour le théâtre," Les bouches inutiles " (1945) et a raconté certains de ses voyages dans "L'Amérique au jour le jour" (1948) et "La longue marche" (1957).

 L'activité politique de Simone de Beauvoir culmine dans les années 1960. Sans jamais abandonner  son activité littéraire et son travail de mémorialiste ("La Force de l'age",1960; "La Force des choses", 1963), elle s'engage avec d'autres intellectuels dans la lutte contre le colonialisme et contre la guerre d'Algérie, à l'occasion de laquelle elle adopte des positions courageuses, dénonçant l'usage généralisé de la torture et signant le manifeste des "121", un texte qui incite les appelés à faire leur service militaire et envoyés en Algérie pour combattre à l'insoumission.

En mai  1968 Simone de Beauvoir s'associe à d'autres écrivains pour appeler les travailleurs et les intellectuels à soutenir moralement et matériellement le mouvement de lutte engagé par les étudiants. Mais l'engagement de Simone de Beauvoir vise aussi les classes sociales. Elle s'intéresse à l'enfermement des personnes âgées dans des hospices, à la condition de la femme. Sa lutte pour la reconnaissance des droits de la femme s'exprime notamment dans son texte le plus célèbre, "Le Deuxième sexe" (1949), devenu l'ouvrage de référence du mouvement féministe mondial. 

Simone de Beauvoir meurt à Paris, en 1986 

L'écriture

On peut parler à propos du style de Simone de Beauvoir d'écriture colloquiale. Cette définition indique la substitution de l'usage à la grammaire. Ses romans présupposent la présence d'autrui, ils sont écrits pour être lus et compris par tout lecteur. Stylistiquement, cette volonté de communiquer avec autrui se traduit non seulement par l'abondance des dialogues et des syntaxes empruntés au langage parlé, mais aussi par le choix d'un vocabulaire qui présente des tournures argotiques.

Dans les essais, pour le langage de l'argumentation, Simone de Beauvoir se sert des apports de sciences comme la philosophie, la psychanalyse, l'anthropologie, la sociologie. Mais dans ce cas, l'écriture de Simone de Beauvoir ne risque jamais l'obscurité, l'auteur parle avec compétence d'un sujet sans jamais s'écarter de cet  idéal de conversation à comprendre.

Le deuxième sexe 

Cet essai a été controversé lors de sa parution: l'œuvre est d'ailleurs mise à l'index en 1956, par un décret de la Congrégation du Saint Office.

 Dans cet essai  Simone de Beauvoir constate que, dans la société patriarcale, la femme n'est pas et  n'a jamais été l'égale de l'homme, non pas en raison d'une infériorité biologique, mais à cause de données socio-culturelles. L'auteur part de l'idée qu’  "on ne naît pas femme:on le devient". Simone de Beauvoir va donc s'employer à illustrer les données culturelles qui sont à l'origine de la "féminité", évoquant essentiellement la part qu'ont l'éducation et l'entourage dans la formation de la personnalité de la fillette.

Dans la seconde partie de l'essai Simone de Beauvoir étudie la réalité sociale et culturelle de la femme. Pour elle la femme doit apprendre à être femme dès sa plus petite enfance, l'éducation élabore "le produit qu'on qualifie de féminin" .

(…) La passivité qui caractérisera essentiellement la femme "féminine" est un trait qui se développe en elle dès ses premières années . Mais il est faux de prétendre que c'est là une donnée biologique :en vérité, c'est un destin qui lui est imposé par ses éducateurs et par la société. L'immense chance du garçon, c'est que sa manière d'exister pour autrui l'encourage à se poser pour soi. Il fait l'apprentissage de son existence comme libre mouvement vers le monde : il rivalise de dureté et indépendance avec les autres garçons, il méprise les filles. Grimpant aux arbres, se battant avec des camarades, les affrontant dans des jeux violents, il saisit son corps comme un moyen de dominer la nature et un instrument de combat; il s'enorgueillit de ses muscles comme de son sexe; à travers jeux, sports, luttes, défis, épreuves, il trouve un emploi équilibré de ses forces; en même temps, il connaît les leçons sévères de la violence; il apprend à encaisser les coups, à mépriser la douleur, à refuser les larmes du premier âge. Il entreprend, il invente, il ose. Certes, s'il éprouve aussi comme "pour autrui", il met en question sa virilité et il s'ensuit par rapport aux adultes et aux camarades bien des problèmes. Mais ce qui est très important, c'est qu'il  n'y a pas d'opposition fondamentale entre le souci de cette figure objective qui est sienne et sa volonté de s'affirmer dans des projets concrets. C'est en faisant qu'il se fait être, d'un seul mouvement. Au contraire, chez la femme il y a, au départ, un conflit entre son existence autonome et son "être-autre"; on lui apprend que pour plaire il faut chercher à plaire, il faut se faire objet; elle doit donc renoncer à son autonomie. On la traite comme une poupée vivante et on lui refuse la liberté; ainsi se noue un cercle vicieux; car moins elle exercera sa liberté pour comprendre, saisir et découvrir le monde qui l'entoure, moins elle trouvera en lui de ressources, moins elle osera s'affirmer comme sujet; si l'on y encouragerait, elle pourrait manifester la même exubérance vivante, la même curiosité, le même esprit d'initiative, la même hardiesse d'un garçon. (...)      

VIRGINIA WOOLF

(1882-1941)

Her life

Adeline Virginia Stephen was born in London on 25th January 1882.

She was the 3rd of four children (Vanessa, Thoby and Adrian) of an eminent historian and literary critic, Sir Leslie Stephen, who had married Julia Jackson Duckworth, a member of one of the best families of London well-off society.

She grew-upon a literary and intellectual atmosphere; her father's friend were some of the most important 19th century writers, but apart from a few courses at King's College, her education came from private Greek lessons and, in particular, access to her father's library, where she read whatever she liked. She could not enjoy public university education because in Victorian Education system women were not allowed to enter universities. However she received a university level of education through her brother Thoby, who entered Cambridge Trinity College in 1899.

Her father's connections to the literary world brought Virginia into contact with many well-known writers, including James Russell Lowell, George Meredith, Anne Thackeray Ritchie, Lytton Strachey…

The death of her mother in 1895, when Virginia was only thirteen affected her deeply and led to the first series of bouts of "madness" or depression which she treated with rest, milk and long walks. She began to be in revolt against her father's aggressive and tyrannical character, and his idealization of the domesticated woman.

It was only with her father's death in 1904 that Woolf began her own life and literary career.

Together  with her sister Vanessa and her brother Thoby, she decided to move from "rich red gloom" Hyde Park Gate to the "light and air" off Bloomsbury.In 1905 Thoby began holding Thursday evenings at home with his Cambridge friends, for example the art critic Clive Bell, the publisher Leonard Woolf, the biographer  Lytton Strachey and others…; this was the beginning of the so called "Bloomsbury Group", an intellectual and covenant élite  who predominated the English cultural world until the end of World War I. In their separate fields they challenged Victorian values, which were founded on an ideal of morality and respectability. They also questioned the conventional values of sexual and personal relations. They became highly influential in the English intellectual life of the period and their influence lasted over forty years. In 1906 Thoby, during a journey in Greece got typhus and died on his coming back home.

So Virginia left the Bloomsbury flat with her younger brother Adrian and moved to  Fitzroy Square. In 1912 she married Leonard Woolf, after long hesitations and a never achieved attempt at getting married to Lytton Strachey. She got strong inner balance from her marriage, since serenity and lasting happiness enabled her to overcome her tragic and recourring and nervous crises.

In 1915 she published "The Voyage Out", her first novel which still followed a traditional pattern. At the some time she began to suffer from severe headaches and to sleep badly. She entered a nursing home but this only made matters worse.

The last think she needed was force feeding and isolation from those she loved, and she attempt suicide by taking drugs.

In 1925 the novel "Mrs Dalloway" appeared, in which Virginia successfully experimented with new narrative technique, as well as the "Common Reader", a volume of literary essays.

In 1927 she published "To the lighthouse" and then "Orlando" in 1928, which set her among the best outstanding personalities of the new English fiction.

In October 1929 she delivered two lectures at Cambridge, which became "A Room of One's Own", a work of great impact on the feminist movement of the 1960s and 1970s.  

In 1929 she began to work on the "Waves" where she seemed to be drawing on the deepest sources of her creative energy and she recognized that there was some obscure connection between her creative processes and illness.

The Second World War increased her anxiety and fears; running the streets of London ruined by bombs she felt that a whole had disappeared, disintegrated a world of people, friends, common history and common meaning. 

She became haunted by the terror of her losing mind.

She committed suicide on 28th March 1941, by drawing herself in the river Ouse, far from London, during a stay in her country house. 

Narrative techniques

Virginia Woolf had a great importance in the history of the novel because of her experiments with narration, characterisation and style. She deliberately rejected what for many readers was the main aim of the novel, the telling of the story.

For her, events were not important in themselves: what was important was the impression they made on the character who experienced them.

Since she valued the subjectivity of experience higher than the objectivity of events, in Woolf’s novel the omniscient narrator disappears and the point of view shift inside the character's mind trough flash backs, associations of ideas and momentary impressions presented as a continuous flux.

This led to the rejection of another traditional convention of the novel, that of chronological order of events.

Her fiction is often  characterised by two levels of narration, one of external events arranged in chronological order and one of the flux of thoughts arranged according to the association of ideas.

She is aware of the impossibility of order in a life wrapped in chaos, were symmetry and precision have no place. Moreover it is impossible to watch it from the outside because, as people are inside it, the only perspective offered is internal and subjective. However, each one has the opportunity to give form the surrounding chaos, which happens when a person has his  or her own epiphany. An epiphany is a momentary, sudden revelation, as it is for Joyce, but, while for the Irish writer it has a spiritual and intellectual meaning, for Woolf it has an emotional connotation and is limited in time. 

"A Room of One's Own" (1929)
"A Room of One's Own" is an essay about the difficult existence of women writers in a male-dominated society.

[…] The world did not say to her as it say to man «Write if you choose; it make no indifference to me.» The world said with a guffaw «Write? What's the good of your writing?» 

[…] Mr Oscar Browning, e great  figure in Cambridge at one time, was want to declare "that the impression felt on his mind, after looking over any set of examination papers, was that, irrespective of that marks he might give, the best woman was intellectually inferior of the best man…

[…] Women have served all these centuries as looking-glasses possessing the magic and delicious power of reflecting the figure of man at twice is natural size. Without that power  probably the earth would still be swamp and jungle. The glories of all our wars would be unknown. We should still be scratching the outlines of deer on the remains of mutton bones and bartering flints for sheep skins or whatever simple ornament took our unsophisticated taste.

Superman and Fingers of Destiny would never have existed. The Tsar and Kaiser would never have worn crowns or lost them. Whatever may be their use in civilized societies, mirrors are essential to all violent and heroic action.

That is why Napoleon and Mussolini both insist so emphatically upon the inferiority of women, for it they would cease to enlarge. That serves to explain in part the necessity that women so often are to men…

The looking-glass vision is of supreme importance because it charges the vitality; it stimulates the nervous system. Take it away and man dye, like the drug fiend deprived of his cocaine…

[…] It was be a thousand pities if women wrote like men, or lived like man, or looked men, for it two sexes are quite inadequate, considering the vastness and variety of the world, how should we manage with one only? Ought not education to bring out and fortify the differences rather the similarities? For we have too much likeness as it is, and if an explorer should come back and bring word of other sexes looking trough the branches of other trees at other skies, nothing would be of greater service to humanity…

Virginia Woolf tried all her life to combine the male and the female into an androgynous mind: calm, stable, not touched by the consciousness of sex.

She thought that a mind that is purely masculine cannot create, any more than a mind that is purely feminine. Only when fusion takes place that the mind is fully fertilized and uses all its faculties.

She tried to solve the problem by adopting two different styles: one for her pieces of criticism and essays, which was clear, logical, concise, "masculine"; the other for her works of imagination, which was poetic, transparent, flexible, rhythmic, "feminine".

What changes above all in the two styles is the degree of tension: it reaches the pitch of incandescence when she narrates and invents, while it is cold and dominated by reason when she wants to be detached.

It is in "To the lighthouse" that the masculine and feminine are analysed and there is a concrete example of the perfect union between the two.

 Summary

The Ramsay family are spending the summer in their                                   holiday house on the Isle of Skye. Mr. Ramsay, a mathematician, and his beautiful wife, who runs the home, have eight children, including the beautiful Prue, who his likely to be married soon, and James, the youngest, still fiercely attached to his mother. There are also assorted guests, including Charles Tansley, one of Mr Ramsay's students; Lily Briscoe, a keenly observant painter, who wished to make a portrait of Mrs. Ramsay and James; and Mr Carmichael, an opium-addicted poet.

James wants to be taken by boat to visit the lighthouse and his mother encourages him, but his father, enraging James, says it'll be impossible because of the weather. That night Mrs. Ramsay gives a dinner party where she orchestrates the complex dynamics of the family and their guests into a perfect social unit, which is presented as a kind of work of art.

This is followed by a short interlude, "Time Passes", which marks a shift in scale from the human to a wider view, where encroaching darkness and dissolution threaten the house and the lives connected to it. During this period, Mrs. Ramsay dies, Prue marries and then dies in childbirth, and a War takes place in which Andrew, another son, is killed.

All these events are diminished by the universal context of time and change against which Woolf places them. The final part of the novel returns to the human scale. About ten years later, the surviving characters are back at the house and Mrs. Ramsay, though dead, continues to be the central figure, motivating much of what occurs. Lily Briscoe is at last able to complete the painting she began years before.

LA DONNA NELLA LETTERATURA ITALIANA

NEL XIX E XX SECOLO

Sul piano culturale e sociale il problema dell'emancipazione femminile s'impone chiaramente negli anni Ottanta e Novanta, con il violento dibattito suscitato in tutta Europa da Casa di Bambola, del drammaturgo norvegese Enrik Ibsen. La protagonista del dramma, Nora, si separa dal marito e dai figli, ponendo in causa l'unità e la sacralità della famiglia e il rapporto tra i sessi all'interno del matrimonio. Nora rifiuta il ruolo di moglie-bambina, non vuole più essere  giocattolo,  proprietà di un altro e se ne va per realizzare se stessa in piena autonomia, come "creatura umana", come fanno i maschi.

I movimenti femministi hanno messo in crisi il modello di femminilità imposto dalla cultura maschile mentre l'uomo che cerca, nella fantasia di possesso della donna, di soddisfare il proprio bisogno di potere frustato dalla società, vede nella ribellione della donna una minaccia all'equilibrio del proprio io.

Alle immagini rassicuranti della donna-fiore, donna-bambina, donna-angelo si oppone quello della donna fatale, la donna inquietante e perversa, la donna-vampiro. La sessualità della donna fa paura: concepita in alternativa  all'istinto materno è avvertito come istinto di sopraffazione sull'uomo, come tendenza alla mascolinità.

Il Verismo dà un contributo essenziale al mutamento della raffigurazione femminile e dell'erotismo, accentuando la scissione fra spiritualità romantica e fisicità del desiderio. Ed, infatti, l'immagine femminile dominante nei romanzi verghiani è quella della donna fatale, della dominatrice che emana un fascino distruttivo.

Il corpo femminile non viene più sublimato e non appare più simbolo dell'armonia della natura. Il suo fascino deriva dall' artificio, dal mascheramento estetico: sono i profumi, i trucchi, i gioielli a trasformare la donna in fiore delicato, fata, maga, ballerina, "farfalla". Tuttavia, proprio sotto il mascheramento, si rivela la vera realtà della donna in tutta la sua miseria e da farfalla diventa "bruco" che suscita repulsione.

La donna,quindi, non è più il tramite attraverso il quale l'uomo può mettersi in comunicazione con l'assoluto, ma lo strumento per raggiungere il successo e integrarsi nella società mondana o nel mondo dell'arte.

E, in un secolo dominato dalla logica del successo economico e sociale, l'uomo si rivela incapace di vivere con pienezza il sentimento amoroso. 

Nella novella "la Lupa" Verga ci propone la figura di una donna che trasgredisce ogni regola sociale e che per la determinazione con cui segue i propri appetititi sessuali viene definita "Lupa". L'amore della Lupa è avidità di possesso, che emana dallo sguardo, da due labbra fresche e rosse che sembravano dire "voglio te, voglio te".

 La sensualità aggressiva della “Lupa” rivela l'ottica nuova con cui l'uomo dell'800 guarda la donna, avvertita come minaccia della propria integrità fisica e morale.

Col romanzo "I Malavoglia" Verga preferisce un ritorno integrale alla famiglia patriarcale, dove non c'è spazio per la passione amorosa. La donna è solo produttrice di figli e di lavoro. Verga presentandoci la Longa scrive "una piccina che badava a tessere, salare le acciughe e a far figliuoli. Nella logica dell’interesse dei personaggi verghiani, non è l’amore la molla che spinge a combinare matrimoni ed annullarli, ma è la logica dell’intersse matrimoni, che induce le donne a cercarsi un marito o un amante.

Mena, nipote di Padron 'Ntoni, costretta a sposare per volere del nonno, Brasi Cipolla, e a rinunciare al suo Alfio, diviene il simbolo del desiderio represso e negato che può esprimere i suoi sentimenti solo attraverso fughe e gesti perché, com'è negato l'amore, parimenti lo è il linguaggio del desiderio.

Con la disgregazione del mondo patriarcale in "Mastro don Gesualdo", le passioni possono nuovamente accendersi ma trovano un nuovo ostacolo insormontabile nella logica che regola la sfera degli affari o del successo economico, incarnato dal padre, dall'amante, dal marito crudele.

Tuttavia le donne riescono a provocare la crisi interiore del personaggio il dolore di Diodata, per esempio, mette Mastro don Gesualdo di fronte alla sua responsabilità di padrone e nel suo animo si accende il conflitto tra roba e sentimenti, che invano cercherà di placare.

Con D'Annunzio si diffonde in Italia la tipologia della donna fatale. Infatti, nella vita del superuomo e dell'esteta dannunziani l'eros assume un'importanza fondamentale, quale manifestazione di piacere e vitalità, perché, proprio attraverso l'istinto sessuale, si rivela la tendenza dell'uomo all'autoaffermazione e al dominio.

La donna in d'Annunzio disegna sulla scena del sesso il conflitto dell'io maschile tra volontà di affermazione e senso d'impotenza: la donna è forte, aggressiva, sensuale, misteriosa e inafferrabile, mentre l'uomo, più debole, vacilla. La sua volontà di realizzare l'ideale del superuomo trova nella donna un ostacolo e un'alterità insuperabile; tutto questo si tramuta in una sorta di vampirismo della donna che prende le vesti della Nemica. La Nemica diviene simbolo dell'ossessione carnale, che non arriva mai alla soddisfazione e, in questo senso, prelude alla lussuria  del superuomo dannunziano.

La donna esprime anche il fascino che nel superuomo esercitano le forze oscure e negative, la corruzione il disfacimento. In "Terra Vergine" l'amore è una forza puramente animale che sfiora la violenza sadica. Nella fase più matura della produzione letteraria, invece, compare un eros più ambiguo, bisognoso di eccitazioni sottili.

La donna, nel "Piacere", si sdoppia in Elena Muti (la seduzione carnale) e Maria Ferres  (la purezza e spiritualità). Le due immagini femminili esaltano nell'esteta, Andrea Sperelli, l'eccitazione delle conquiste. Andrea Sperelli è un esempio dell'amore vissuto come eccesso di crudeltà, gusto per la profanazione l'ambivalenza.

Mentre d'Annunzio esplora l'eros in tutti i suoi aspetti, Pascoli censura il sesso con angoscia. Nella poesia di Pascoli non esiste un filone di poesia amorosa e non si parla mai d'amore se non in forma indiretta e allusiva, e subordinato ad altri temi quali il "nido" e i "morti". Inoltre L'esperienza sessuale non è mai vissuta in prima persona, ma delegata ad altri e contemplata a distanza, rappresentata con un senso d'inquietudine e mistero. Infatti le tragedie famigliari hanno bloccato il Pascoli a una fase erotica infantile, impedendogli di uscire dal nido e crearsi una nuova famiglia: la figura femminile dominante nella poesia pascoliana è quella della madre, mentre il poeta rifiuta di accedere a un rapporto adulto e maturo con la donna, insieme oggetto di attrazione e paura. Donna e amore sono, nella vita come nell'opera del Pascoli, un fantasma rimosso. Ciò è dimostrato dalla presenza, nelle sue liriche, di un'oscillazione tra la sublimazione famigliare della figura femminile e la visione turbata e morbosa del rapporto erotico. In "Digitale Purpurea" propone la tradizionale opposizione tra la donna-angelo, incarnata dalla dolcezza e dal candore di Maria, e la donna-demone, incarnata dalla sensualità di Rachele, associata alla trasgressione e al fascino proibito del peccato, che infatti induce la morte e la malattia.

Nel "Gelsomino notturno" l'emozione fisico-sessuale è rimossa e attribuita al fiore: "i petali un poco sgualciti, l'urna molle e segreta" rivelano un'immagine affascinante e insieme turbata del corpo femminile. Tuttavia la metafora floreale non dissimula la percezione pascoliana del sesso come violenza.

La narrativa del primo Novecento propone una contraddizione nel rapporto maschile-femminile, sdoppiando la donna nei due ruoli opposti della madre e dell'amante.

Pirandello tuttavia ignora questa duplicità e nella sua opera la donna assume una funzione narrante molteplice.

Pirandello identifica con le potenzialità emotive e fantastiche della donna le ragioni della sua stessa arte quale opposta alle convinzioni, alla ragione e alla legge dell'ordine sociale maschile. Tuttavia questa rivalutazione della donna è solo in funzione dell'interazione psichica con il personaggio maschile,

Il confronto uomo-donna porta l'uomo ad un confronto con se stesso, in cui la donna è immagine della sua parte oscura e rimossa che lo affascina e lo spaventa.

La donna, rappresentando gli impulsi affettivi e i desideri che la società teme e reprime, mette in discussione l'ordine e la coscienza maschile, costringendo l'uomo a guardare anche la propria ambiguità e debolezza, determinando in lui la crisi delle incertezze e mettendo a nudo la parte di se stesso che vuole negare. Uno dei suoi primi romanzi, "L'esclusa" si fa espressione del conflitto tra le convenzioni sociali e famigliari, rappresentate dal marito, e la volontà di esistere di Marta. Attraverso un processo di mutazione umana e intellettuale Marta si libera dal duplice ruolo di moglie e amante e diviene consapevole dell'inganno che si cela sotto i valori dell'amore e dell'onestà patriarcali.

Tuttavia ella non trova un modello di vita alternativa e il suo ritorno al marito ne è testimonianza.
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